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Medicina

Tutto il calcio... infarto per infarto

Filosofia

La tragedia di Sofocle che celebra il mito di
Antigone è sempre stata considerata un’ideale di
perfezione, bellezza e armonia. 
Antigone,figlia di Giocasta ed Edipo, dopo la
morte del padre torna a Tebe con la sorella
Ismene. I due fratelli, Eteocle e Polinice, in lotta
per il potere; nello scontro finale si uccidono
reciprocamente. Creonte, re della città,decreta
funerali solenni per Eteocle, mentre stabilisce
che Polinice – in quanto traditore della patria –
rimanga insepolto. Antigone, in nome dell’affet-
to e della pietà, decide di seppellire il fratello
ponendosi contro la legge emanata da Creonte
ma, scoperta, viene condannata a morte. 
La storia di Antigone è stata e continua ad esse-
re oggetto di numerosi studi e di rappresentazio-
ni teatrali, dall’antichità ai giorni nostri, forse
perché in essa si esprime l’idea del contrasto ine-
luttabile che domina i personaggi principali. 
Essenza di questa tragedia è, infatti, il dissidio
che coinvolge da un lato i sentimenti e la vita
privata dei protagonisti, dall’altro il valore della
giustizia, considerata in modo duplice: valore
privato, ancestrale, ctonio per Antigone; valore
pubblico, sociale, razionale per Creonte.
Lo scontro fra i due protagonisti è quello fra
visioni del mondo e principi etici incompatibili,
che non riescono a trovare un punto d’incontro:
Antigone e Creonte sono modelli assoluti che
pretendono di affermare ciascuno la propria
posizione, ma risultano entrambi sconfitti: due
personaggi la cui dimensione tragica deriva dal
Fato.
Il tema della giustizia, in primo piano in questa

tragedia, scaturisce dal dibattito culturale che si
svolgeva in Atene tra i Sofisti e Socrate: le leggi
hanno un fondamento trascendente o assoluto,
oppure sono formulate dai governanti in funzio-
ne delle necessità sociali? 
Nella tragedia di Sofocle i due protagonisti si
presentano come portatori di due diversi tipi di
giustizia, ma entrambi pretendono di rappresen-
tare un assoluto. Creonte è il “tiranno” che opera
e decide in nome della legge della polis,
Antigone è la donna coraggiosa che osa sfidare
il tiranno in nome della fedeltà alla famiglia e a
leggi ancestrali non scritte; ma entrambi scelgo-
no una linea d’azione e mantengono ferma la
propria scelta fino alla fine. 
Da un punto di vista oggettivo si può osservare
che Creonte è esponente della violenza del
potere, ma è insieme colui che afferma la
necessità della legge di emanciparsi rispetto
alla religione: in uno stato “di diritto” sarebbe
troppo destabilizzante se ciascuno trasgredisse
la legge positiva per affermare la propria legge
interiore. Chi amministra la giustizia deve
tener conto della legge scritta, che è uguale per
tutti e deve essere applicata senza eccezioni,
anzi quanto più è impersonale, tanto più pro-
tegge dai soprusi.
D’altra parte Antigone non può far riferimento a
nessuna legge scritta; perciò invoca una legge
superiore a quella positiva, si appella a principi
generali custoditi dalla tradizione, cioè invoca
un diritto che ha le sue radici nell’ Oltretomba,
umanizzato e ridotto a pietas.
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Antigone. Il tema della giustizia 
fra pubblico e privato

Cinema

Nella sua Ontologia dell’immagine fotografica,
André Bazin annotava la duplice natura della
Sindone fra reliquia e riproduzione meccanica.
Il corpo di Cristo risorto, sulla scia di questa
interpretazione, è la danza durevole del cinema-
tografo, figura dell’ineludibile presenza-assenza
di ogni immagine filmata: si ricordi la sequenza
finale di Philadelphia, ove le immagini videoregi-
strate del protagonista sono ancora lui, e sono
per sempre la sua assenza. D’altra parte Gesù
sorge, cioè si alza dalla tomba, ma anche si pre-
senta in (al) pubblico. Come se nel buio del
sepolcro, nella camera oscura di pietra che tutti
i racconti – tranne quello del più ermetico
Marco – concordano nel definire “nuova”, il
sudario macchiato da una vera morte fosse ser-
vito da negativo fotografico per la proiezione di
quel corpo.

Nel magniloquente Gesù di Zeffirelli, colossale e
antifilologico montaggio – rimpinzato di memo-
rie pittoriche – di scene madri, c’è pure un’in-
quadratura da salvare, che d’un tratto sembra
giustificare il museo delle cere di quel film: la
donna di Magdala (erroneamente sovrapposta
alla figura della prostituta), sconvolta davanti
alla tomba vuota stende il sudario in cui Gesù
era avvolto, quasi tela o pellicola o schermo su
cui accogliere l’impronta di quel corpo trasuma-
nato. Colei che il Vangelo di Giovanni condanna
alla contemplazione “visiva” del Messia risorto
(noli me tangere) si fa depositaria – nell’appassio-
nata interpretazione offerta dalla grande Anne
Bancroft – di quella reliquia e diventa, nel suo
languente desiderio di intimità fisica, il primo
ostensorio dell’immagine del Cristo redivivo.
Nella tradizione di totale visibilità a cui è stata
consegnata la narrazione della vittoria di Gesù
sulla morte, solo un film assume una posizione
eccentrica: con la pellicola deragliata dell’Ultima
Tentazione di Martin Scorsese l’arte cinemato-
grafica, pur depositaria del significato figurale
della resurrezione, soccombe alla sfida della rap-
presentazione; la bobina salta, alla morte del
Figlio dell’Uomo, riconsegnandosi ai nostri
occhi come unico supporto di una resurrezione
possibile: indice analogico di una differenziazio-
ne, impossibile su pellicola, fra Gesù di
Nazareth e il Messia resuscitato.
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Le dimensioni dell’invisibile cinematografico.
La resurrezione

Chissà quante volte durante una partita di
calcio abbiamo urlato e strepitato concita-
ti, oppure abbiamo studiato il nostro vicino
di poltrona, che urlava strepitava e diventa-
va rosso imprecando contro il televisore.
Forse abbiamo pensato che tanta agitazio-
ne potrebbe anche far male, e che ogni
tanto capiterà pure che uno debole di
cuore ci rimetta le penne.
La coppa del mondo di calcio del giugno-
luglio 2006 (NB: Italia campione) è stata
l’occasione per studiare la relazione fra
stress emotivo e incidenza di fatti cardiova-
scolari. A Monaco di Baviera sono stati
confrontati gli eventi cardiovascolari regi-
strati durante il campionato (9 giugno-9
luglio) con quelli registrati in periodi non di
campionato del 2005 e 2005 (periodi di
controllo). In tutto sono stati studiati 4279
pazienti, tutti tedeschi. 
Kvando ciocafa Crante Cermania gli eventi
cardiovascolari erano 2,66 volte più fre-
quenti rispetto al periodo di controllo. Ma,
contando solo gli uomini, gli eventi erano
più che triplicati (x 3.26) rispetto ai perio-
di non di campionato. Gli Autori hanno
calcolato che il rischio di soffrire un evento
cardiaco durante le partite era raddoppiato
per il soggetto senza cardiopatia nota e
addirittura quadruplicato per il cardiopati-
co. Nella distribuzione oraria, ovviamente,
i fatti cardiovascolari mostravano un picco
nelle due-quattro ore seguenti il fischio
d’inizio del match.
In questo studio sono stati inclusi solo gli
eventi gravi che hanno richiesto un ricove-
ro urgente, ovvero infarto miocardico, arre-
sto cardiaco, aritmia sintomatica. Questi
eventi sono - a Monaco - normalmente 10-
20 al giorno.
La Germania ha giocato sette partite, in sei
delle quali il numero degli eventi cardiova-
scolari è stato molto alto rispetto ai perio-
dici controlli (la partita che non ha ucciso
nessuno era la finalina terzo e quarto
posto). Nei giorni in cui la Germania non
giocava gli eventi erano i 10-20 normali.
Nelle partite di qualificazione della
Germania, la prima ha registrato un
aumento dei fatti cardiovascolari (circa 45
in un giorno), cresciuti in maniera espo-
nenziale nella seconda (Germania-
Polonia), mentre, a qualificazione già otte-
nuta, la statistica subiva una diminuzione
di fenomeni. Le partite ad eliminazione
diretta, tutte ad alto tenore emozionale,
hanno ampiamente superato per stress le
partite del girone eliminatorio: l’incontro
con l’Argentina, vinto ai rigori, e quello
contro l’Italia, in cui la Germania è stata
buttata fuori hanno fatto registrare 65 rico-
veri al giorno.
Infine, per la finale Italia-Francia, i fatti
cardiaci sono di nuovo diminuiti, ma non al
livello normale, bensì a circa 30 in un gior-
no (chissà per chi tifavano i pazienti ?…).

Emilia Carloni

M. De Filippis Delfico - Garibaldi nelle caricature dell’“Arlecchino”


